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Rove re to

«Lavoro e vita,
è giusto cercare
più equilibrio»

Ieri pomeriggio lo psicologo del
lavoro e delle organizzazioni Donald
M. Truxillo, professore alla Kemmy
Business School dell’Università di
Limerick, ha ricevuto il titolo di
Distinguished Visiting Professor del
Dipartimento di Psicologia e Scienze
cognitive di Rovereto e ha tenuto una
lectio magistralis dedicata
all’invecchiamento di successo sul
l avo ro.

Professor Truxillo, una ricerca
condotta di recente a livello locale
sui lavoratori tra i 18 e i 35 anni ha
messo in luce come l’ideale del
posto fisso sia definitivamente
tramontato. La stabilità è solo al
quinto posto tra le caratteristiche
che i giovani cercano in posto di
lavoro. Svetta invece l’equilibrio tra
vita lavorativa e vita personale.
Cosa ci è successo?
«È un'ottima domanda e la risposta è
complicata. Ma capisco il punto di

vista delle nuove generazioni e credo
che queste loro aspettative siano
sane. Credo che le precedenti
generazioni avrebbero voluto godere
di questo equilibrio tra vita privata e
lavorativa. Ma non credo che se lo
siano mai aspettato, che lo abbiano
davvero ritenuto possibile.
L’invecchiamento sano e di successo
sul lavoro è il risultato di un processo
che inizia già nei primi anni della
carriera. Ed è bene far iniziare questo
processo fin da giovani, anche
cambiando alcuni paradigmi. Cercare
un equilibrio fin da subito aiuta le
persone a ridurre lo stress, a gestire
meglio il proprio tempo e le proprie
priorità, nella misura in cui
l'organizzazione lo consente. Credo
che proprio che il bisogno di
attenzione su questo equilibrio sia la
ragione per cui molte persone alla
fine decidono di non lavorare in
modo tradizionale, o di farlo in modo
ibrido. Secondo me è qualcosa di
positivo che abbiamo imparato come
esseri umani».

Come lo si spiega ai datori di
lavoro?
«Bilanciare la propria vita privata con
il lavoro è un bene anche per le
aziende. Partiamo da qui. Se durante
le ore di lavoro le persone pensano al
figlio malato o al genitore che ha
bisogno di cure, se sono concentrate
altrove, è facile che si distraggano e
che aumenti, ad esempio, il rischio di
incidenti sul lavoro. E quindi i
problemi per l’azienda. Il carico di

stress che viene dal pensiero di ciò
che ci aspetta fuori può essere molto
pesante e senz’altro ha ripercussioni
anche sul posto di lavoro. Per non
parlare di come questo incida sui
meccanismi di attrazione dei
lavoratori. La domanda non è più se il
candidato va bene per la mia azienda,
ma se la mia azienda riesce ad attrarre
i migliori. Le aziende si stanno
riorganizzando per offrire benefit e
strumenti per equilibrare vita-lavoro
capaci di renderle appetibili agli occhi
dei potenziali lavoratori,
indipendentemente dalla loro età. Ma
non basta: occorre che chi occupa un
ruolo di gestione e supervisione dia il
buon esempio, sposando in prima
persona uno stile di vita e di lavoro
bilanciato. Deve fornire un modello
da imitare».

Ai giovani spesso si rimprovera
di fare le cose in modo superficiale o
di non aver voglia di impegnarsi. A
chi è lì da molto, invece, di aver
perso lo slancio, la capacità di

La proposta
Creare centri
di assistenza
per liberare
i pronto soccorso
Al Consiglio provinciale Filippo
Degasperi (Onda) propone di
guardare all’Emilia Romagna
per ridurre le attese nei pronti
soccorsi trentini, a partire da
Trento e Rovereto, con
l’introduzione dei Centri di
Assistenza e Urgenza (Cau),
ovvero strutture sanitarie
territoriali dotate di personale
medico infermieristico e di
supporto con formazione ad
hoc, che a regime garantiscono
un servizio di 24 ore, 7 giorni su
7. «L'obiettivo - spiega il
consigliere Degasperi - è fare
filtro sul territorio evitando
l'affollamento nei pronto
soccorso, sgravandoli dei codici
verde (urgenza minore con
condizione stabile che richiede
prestazioni terapeutiche
semplici) e bianchi (non
urgenza). I Cau possono erogare
gratuitamente le seguenti
prestazioni: trattamento
farmacologico al bisogno,
prescrizione di terapia per
patologie di nuova insorgenza o
terapie essenziali, procedure
chirurgiche minori (come
suture e medicazioni),
prestazioni assistenziali e
specialistiche per eventi di
origine traumatica». Degasperi
propone di avviare una
sperimentazione di sei mesi,
monitorata, negli ospedali
S.Chiara e S.Maria del Carmine.
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L’incontro
In città Donald M. Truxillo:
«La domanda non è più
se il candidato va bene
per la mia azienda,
ma se la mia azienda
può attrarre i migliori»

. .

Ospedale, ridotta Chirurgia
mancano Oss e infermieri
Il caso
In una riunione d’urgenza
comunicata ai lavoratori
la stretta sui posti letto
e la ricollocazione
degli attuali dipendenti
La Uil: «Così aumentano
i tempi di attesa anche per
gli interventi programmati»
Brutto segnale per le unità
operative di chirurgia
dell’ospedale Santa Maria del
Carmine di Rovereto: è stato
annunciato l’accorpamento delle
unità operative di Chirurgia A e
B, che fino ad oggi si
occupavano della chirurgia
generale la prima e della
chirurgia vascolare e urologica la
seconda. Un accorpamento fino
a data da destinarsi - quindi non
si sa se definitivo o temporaneo
- deciso d’urgenza - o almeno
d’urgenza è stata convocata una
riunione del personale delle due
unità operative per annunciare a
ricollocazione di infermieri,
medici e oss in altre strutture
dell’ospedale. Il motivo
dell’accorpamento e riduzione

dei posti letto, secondo quanto
riferito dal personale presente
all’incontro alla Uil, è la
mancanza di personale
infermieristico e oss per riuscire
a tenere operative entrambe le
chirurgie. «Siamo stati allertati
dal personale infermieristico e
medico - spiega il sindacalista
Giuseppe Varagone (Uil) - che ai
lavoratori è stato comunicato il
ricollocamento dal 4 novembre,
quando le due chirurgie

verranno accorpate riducendo i
posti letto e il personale verrà
ricollocato, così senza alcuna
concertazione, sempre in
ospedale ma in altre unità
operativ». Dopo i fatti, le
considerazioni sul servizio: «Noi
abbiamo mandato una diffida
all’azienda a proseguire senza
convocarci - specifica Varagone -
ma qui è chiaro che non si sta
pensando non solo ai lavoratori
trattati malamente, e ricordo che
già l’azienda sanitaria trentina fa
fatica a reperire personale, e qui
capiamo perché, con queste
modalità, non riesce a mantenere
nemmeno quello che ha. Ma
soprattutto non c’è alcuna
attenzione per i cittadini: la
chiusura di un’unità operativa
implica necessariamente che i
tempi degli interventi
programmati slitteranno avanti, e
non viene spiegato cosa si fa con
le emergenze nel momento in
cui una ventina di posti letto,
quelli di un’unità operativa,
vengono a mancare».
Operativamente, il sindacato ha
inviato all’azienda sanitaria una
lettera di diffida e chiesto un
incontro urgente per chiarire la
situazione: «Aumenteranno le
liste d’attesa - scrive la Uil - e i
ricoveri provenienti dal Pronto
Soccorso in regime emergenziale
a svantaggio dei degenti».
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mettersi in discussione…
«Sì, certo. I pregiudizi sono molti nei
confronti delle varie fasce di età.
Quante volte leggiamo sui media la
rappresentazione di una generazione
di giovani che non vogliono andare a
lavorare. È una semplificazione.
Credo che invece aspettarsi un
trattamento equo e ragionevole da
parte del proprio datore di lavoro sia
una buona cosa. Ho iniziato a
occuparmi di invecchiamento al
lavoro partendo dal nodo più generale
delle discriminazioni e del razzismo.
Poi, anche grazie ai contatti con il
gruppo di lavoro di Rovereto, mi sono
appassionato ai temi della
discriminazione per età».

Ma sono così diffusi questi
pregiudizi?
«Più di quello che pensiamo. Un altro
aspetto interessante delle ricerche
che abbiamo condotto insieme a
Rovereto è proprio questo. Ci siamo
resi conto che alcuni di questi
pregiudizi non sono consci. Se nel

questionario si chiede di descrivere in
generale le persone anziane, i
commenti principali esaltano vari
aspetti positivi, come l'affidabilità,
l’esperienza, il rispetto delle regole, la
propensione ad andare d’accordo con
gli altri. Ma allo stesso tempo esistono
pregiudizi inconsci. E sono questi che
potrebbero bloccare di fatto la
mobilità lavorativa. Nella nostra
cultura siamo cresciuti con l’idea che
l'anziano sia cattivo e il giovane sia
buono. Ma attenzione: quando
parliamo di lavoratori anziani, non
intendiamo persone anziane, ma chi
ha magari 50 o 60 anni. Già questo è
uno stereotipo inconscio. Quindi,
cercare qualcosa di fresco e nuovo sul
lavoro potrebbe essere sensato.
Associarlo all’idea di giovane è invece
un pregiudizio inconscio».

Invecchiare bene sul lavoro: è un
sogno o può capitare davvero?
«Direi che è senz’altro un punto di
arrivo, una speranza. Stiamo
scoprendo che alcune persone e
alcune organizzazioni sono più brave
di altre a ad aiutare le persone a
invecchiare con successo, sul lavoro.
Negli studi condotti su varie aziende
tedesche si è capito che dove vi sono
politiche di risorse umane attente a
persone di ogni età – non soltanto
giovani, non solo anziane – o t te n go n o
benefici in termine di attaccamento
lavorativo. Questo perché viene
comunicata una cultura
dell’invecchiamento sano sul posto di
lavoro. Se ci pensiamo, tutte le
persone, a prescindere dall’età o dalla
situazione personale, apprezzano
sentire il sostegno della propria
organizzazione. Sapere di poter fare
domande senza problemi ai propri
supervisori o sentire la vicinanza dei
colleghi è una delle cose migliori che
possano capitare. Aiuta le persone a
mantenersi motivate, sane e
coinvolte. L’attenzione che
riserviamo ai lavoratori anziani è di
fatto una promessa per quelli giovani.
E questo vale più di mille parole».

D.R.
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Uil Giuseppe Varagone


